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La De contro Manca e il Psi 
«Non potete usare due pesi e due misure» 
Il «Popolo» legittima la pratica della censura e chiede all'alleato una «complice coerenza» - «Raiuno non si processa» - Ancora 
polemiche sulla tv del mattino: il Tg2 rinuncia al nuovo spazio in cambio di una fascia serale? - Incontro tra Agnes e Milano 

Brando Giordani: .il censo
re». Uomo di televisione da 
sempre, autore di Odeon, Co~ 
luweum, padrino di Pronto chi 
mocci? e del tecno-varietà di 
Mister Fantnsy, Non necessa
riamente. Brando Giordani, 
capo-struttura di Raiuno (la 
rete De), è colui che ha deciso 
di depennare il nome di Gian 
Maria Volontà dagli ospiti di 
Domenica in. E così racconta il 
fatto, tracciando insieme •l'au
toritratto del perfetto funzio
nario». 

•Non ho nessun interesse a 
difendere Biagio Agnes. Io la
voro alla Rai da 35 anni e mi 
sento autonomo e libero nelle 
mie decisioni. Se un difetto c'è 
stato — col senno del poi — è 
stalo di non aver previsto la 
violenza polemica del film sul 
caso .Moro. ì'. da settembre che 
avevamo deciso l'incontro te
levisivo con Gian Maria Vo
lonté, per tutti gli elementi 
che fanno di lui un vero "per
sonaggio-: e un uomo schivo, 
solitario, uno che non ama le 
passerelle televisive. Avevamo 
preparalo spezzoni dei suoi 
film, da quando faceva l'inter
prete degli «spaghetti-we
stern» fino ai ruoli più impe
gnati. Solo al termine dell'in
contro si sarebbe parlato del 
suo ultimo film. In tutto sa
rebbe stato un quarto d'ora, al 
«caso Moro- non potevano es
sere dedicati dunque più di un 
paio di minuti. Ma la violenza 
delle polemiche sul film di 
Giuseppe Ferrara ha stravolto 
il significato di questo incon
tro: se si fosse raccontato dav
vero — come volevamo fare 
all'inizio — soltanto il perso
naggio Volonte. sarebbe sem
brato reticenza. Saremmo sta
ti linciati per la ragione oppo
sta e dal punto di vista profes
sionale non avremmo reso un 
buon servizio. Ci ho pensato 
su tutto venerdì notte. Sabato 
mattina, quando ho visto i 
giornali, e le polemiche in pri
ma pagina, ho deciso che era 
impossibile invitare V'olontè 
in trasmissione. Ilo chiamato 
Emmanuelle Milano, il diret
tore di Raiuno, per comuni
cargli la mia decisione. Ha 
convenuto con me. Agnes non 
l'ho sentilo.mai. Questa è la 
mia verità. È la verità. Quello 
che mi auguro è che da qui a 
qualche settimana possa invi
tarlo di nuovo per quello che si 
era stabilito di fare. Ma non si 
può liquidare un fatto cosi 
grande, sanguinoso e dram-
malico come il caso Moro con 
due battute fra due attori: mi 
sembrava non adeguato; è un 
argomento inadatto ad una 
trasmissione di intratteni
mento come "Domenica in". 
Se Volonté domenica fosse ve
nuto in trasmissione mi 
avrebbero accusato comun
que di reticenza. O di inco
scienza-, 

s. gar. 

Caso Volonté, 
parla Giordani 
il «censore» 

di Raiuno 
Il capostruttura della rete spiega perché 
non ha voluto parlare del film su Moro 

ROMA — Non si placa la bu
fera che la Rai s'è tirata sulla 
testa con la censura preven
tiva esercitata contro Gian 
Maria Volonté e quella, a po
steriori, contro Beppe Grillo. 
Non ha giovato 11 tipo di In
tervento del presidente Man
ca (che è apparso voler difen
dere Volonté e, Invece, attac
care Grillo) e contro 11 quale 
apre 11 fuoco la De; meno che 
mal hanno giovato le autodi
fese degli uomini di Rall: 
Pippo Baudo, di Mario Maf-
fuccl (responsabile di «Fan
tastico») e di Brando Giorda
ni (responsabile di «Domeni
ca In»). In più il clamore sul
la doppia censura si incrocia 
con altre polemiche di fuoco 
che divampano a viale Maz
zini: a cominciare dalla dop
pia tv del mattino, che do
vrebbe partire a dicembre su 
Rai e Rai2 simultaneamen
te; un progetto che appare 
sempre più Insensato, che 
ancora ieri è stato duramen
te contestato dal sindacato 
dei giornalisti. Mentre pare 
certo che II direttore Antonio 
Ghlrelll abbia formalizzato 
la rinuncia del Tg2 a fare la 
tv del mattino, rivendicando 
per sé e Ral2 la fascia delle 
rubriche serali. Sulle quali, 
però, Tgl e Rall hanno già 
pressocché perfezionato un 

loro progetto, denominato 
«nlghline.. In definitiva, la 
sensazione che si ricava in 
queste ore è di un'azienda 
che ha preso un'altra tre
menda sbandata, a comin
ciare dal suol massimi verti
ci; di un'azienda che, a furia 
di navigare a vista e per le 
forme allucinanti che ha as
sunto la lottizzazione, ri
schia di andare In tilt se ap
pena a una difficoltà preve
dibile se ne somma un'altra 
meno prevedibile. 

Della doppia censura si 
parlerà giovedì mattina, in 
commissione di vigilanza, 
quando si svolgerà t'annun
ciata audizione di Manca, 
Agnes e dell'intero consiglio. 
Il quale ne discuterà, a sua 
volta, venerdì mattina dopo 
la relazione sollecitata da 
Manca al direttore generale 
Agnes. Questi già ieri si è in
contrato con il direttore di 
Rall, Emmanuele Milano. 
«Ora 11 rischio — commenta 
Bernardi, consigliere eletto 
dal Pei — è che si discuta so
lo di questi casi, dimentican
do che 11 problema principale 
è quello dell'informazione, 
del modo ad esemplo, con il 
quale il Tg2 ha trattato la 
marcia per la pace, o 11 Tgl 
l'assemblea dei quadri de... 
La censura su Volonté è sta

to un atto stupido. Per quan
to riguarda Grillo forse qual
cuno può dire che noi siamo 
vaccinati da "Tango"; certo 
che la satira non può che es
sere dissacratoria e Impreve
dibile». 

Nella marea di dichiara
zioni rese ieri, sintomatiche 
sono le prese di posizione del 
de, prontissimi a sfruttare 
(ma quante volte è già suc
cesso?) una maldestra mossa 
socialista per trarre d'im
paccio la loro rete (Rall); per 
rovesciare le parti ed ergersi 
addirittura a difensori del
l'autonomia di chi lavora 
nell'informazione e nello 
spettacolo; di fare al Psi e a 
Manca lezione di coerenza, 
esortandoli alla regola della 
«complicità», che si addice ai 
lottizzatorl. Valga per tutti 
ciò che stamane scriverà «Il 
Popolo»: «Quando un comico 
In tv dà del ladro addirittura 
a una intera categoria di cit
tadini, i socialisti nel caso 
specifico, non si può non es
sere d'accordo con chi prote
sta... non è questione di cen
sura ma di buon gusto... i so
cialisti non possono però 
"incassare a due sportelli", 
protestando per la mancata 
apparizione a "Domenica 
in'1 di Gian Maria Volonté, 
l'attore de "Il caso Moro", un 

film che offende un'altra 
consistente parte dei cittadi
ni italiani, stavolta i de, de
scritti in definitiva come i 
veri assassini di Aldo Moro... 
non possiamo non rilevare l 
due pesi e le due misure pro
prie del socialisti... la coeren
za ha questo di oneroso, è 
conseguente...». 

Ragionamento che ha un 
che di agghiacciante e diabo
lico insieme: perché legalizza 
la pratica censoria, ram
menta all'alleato che con 
questa roba deve sporcarsi 
sempre e non soltanto quan
do gli conviene, perche tali 
sono le leggi della lottizza
zione. Tanto più — sembra 
suggerire «Il Popolo» — che a 
voisl dà del laarol a noi del
l'assassino. E già qualche 
ora prima l'on. Borri — ca
pogruppo de nella commis
sione ai vigilanza — aveva 
ammonito: non si accettano 
processi contro Rail, accu
sandola al tempo stesso di 
censura e del suo contrario. 

Che di doppia censura si 
sia trattato non dubita l'on. 
Bassanini, della Sinistra in
dipendente, il quale aggiun
ge: «Quel che più mi ha stu
pefatto è l'affermazione di 
Brando Giordani, che ha di
chiarato che la decisione su 
Volonté è stata presa prima 
di una telefonata dall'alto. 

Ciò sta a dimostrare che ci 
sono stati interventi di cen
sura e che, per essere un 
buon dirigente, alla Rai oc
corre anticipare le decisioni 
del vertici». 

Sul fronte socialista. Il 
sottosegretario Signori si è 
riservato di querelarsi con
tro Beppe Grillo. Il sen. Cas
sola — vicepresidente della 
commissione di vigilanza — 
ha protestato contro la cen
sura del Tgl, che non ha da
to notizia dell'iniziativa di 
Manca. Con Manca solida
rizzano l due segretari nazio
nali socialisti dei sindacati 
dello spettacolo e dell'infor
mazione: Epifani della Fills-
Cgil e Cisco della Filsic-Ull. 
Piena solidarietà a Grillo e 
Volonté è stata espressa dal
la Fgci (che annuncia una 
grande inchiesta sul giovani 
e la Rai); mentre il liberale 
Biondi ritiene grave le cen
sure preventive, sia nel caso 
di un attore comico, sia nel 
caso di Volonté, e la segrete
ria di Dp chiede un dibattito 
in Parlamento. Infine Marco 
Pennella: ritiene la censura 
a Volonté in linea con i com
portamenti di Agnes e 11 
•clan degli avellinesi» che, a 
suo dire, impera in Rai; con
sidera Grillo un ottimo ca-
barrettlsta, sincero e corag

gioso, che sbaglia perché ca
pisce poco di politica. E ag
giunge: «I compagni sociali
sti dovrebbero rispondere 
con la serenità di chi sa di 
essere oggetto di un attacco 
Ingiusto, se ingiusto... Invece 
il problema gravissimo è che 
l'amico e compagno Manca 
chiede conto aa Agnes di 
questi due episodi «mentre 
mostra di fottersene» dell'al
tro grave episodio denuncia
to da parlamentari di tutti 1 
partiti. Pennella si riferisce a 
come, giovedì scorso, in «30 
anni della nostra storia* è 
stata liquidata la vittoriosa 
battaglia per 11 divorzio. 

Sulla tv del mattino, che 
— seppure messa In ombra 
dalle polemiche di queste ore 
— resta una miccia innesca
ta a viale Mazzini, Agnes e 
Manca rivedranno i sindaca
ti giovedì pomeriggio, vener
dì mattina ne discuterà nuo
vamente Il consiglio. Ieri l'e
secutivo del sindacato gior
nalisti è stato ancora una 
volta netto: i progetti di tv 
del mattino restano confusi 
e contraddittori... il sindaca
to non può che confermare il 
suo giudizio sostanzialmen
te negativo. Dì tv del mattino 
ha discusso ieri sera l'assem
blea di redazione del Tgl. 

Antonio Zollo 

«Grillo non mi fa ridere 
se dice basso a un basso» 
Pippo Baudo attacca il comico per le battute di «Fantastico» sui socialisti - «Mi ha 
irritato, per questo sono intervenuto in trasmissione» - Una replica di Walter Veltroni 

ROMA — Pippo Baudo si è salvato dal «day after* delle pole
miche sulle battute di Beppe Grillo, volando a Parigi ad ap
plaudire il recital della moglie. Ma tornato a Roma ieri è 
stato assediato dai giornalisti. Teso, preoccupato: «Non sarà 
la battuta di Beppe Grillo a toglierci la diretta, né il profumo 
della libertà: la satira deve essere devastante, il "comico di 
Palazzo" non esiste, è un cortigiano. Ma c'è un limite, quello 
della misura e del buon gusto, altrimenti non è più neppure 
divertente. Io sbiancavo mentre Grillo parlava davanti alle 
telecamere: non faceva ridere...». 

E i socialisti, la satira su Craxi in Cina non c'entrano nien
te col tuo imbarazzo? 

•Guai se finisce la satira al Palazzo, .diventeremmo tutti 
manichini. Ma c'è un problema di stile. E troppo stupido dire 
a uno basso che è basso: si sa già. Io ho acchiappato a volo 
l'opportunità che mi ha offerto Celentano di Intervenire, per 
dissociarmi da Grillo. Quando una cosa non mi piace lo fac
cio le scale, e sabato ho salito e ridlsceso quelle del Teatro 
delle Vittorie almeno tre volte mentre Grillo parlava: con
danno il suo comportamento, è stato antiprofessionale e 
scorretto. Ma difendo la satira In tv*. 

Nel testo che Grillo aveva presentato al responsabili delia 
trasmissione. Salvi e Maffucci, non era previsto che avrebbe 
Sarlato dettagliatamente degli incidenti della centrale di 

aorso, e li pezzo su Craxi doveva terminare (approssimati
vamente, visto che l'unico originale è ora ben custodito dal 

direttore generale Biagio Agnes) con questa battuta: «Se in 
Cina ci sono tanti socialisti, perchè non ne portiamo un po' in 
Italia, così abbiamo più voti?*. Invece, in diretta, ha detto 
(all'incirca): «Ma se in Cina sono tutti socialisti, a chi ruba
no?*. Dopo questo «incidente* Beppe Grillo ha «chiuso» con 
Baudo? 

«Adesso che siamo soci di Khomelnl, per via di Reagan, 
posso proporre anche un taglio della mano... Lasciamo per
dere: sonp contrario alle forme, di condanna, alle messe In 
castigo. E stato un incidente. E anche pericoloso fare tv, e 
non c'è cosa peggiore di quando uno si autoesalta. Grillo ora 
vuole fare 11 nuovo Lenny Bruce, 11 comico che faceva rabbri
vidire l'America con le sue battute caustiche. Ma per poterlo 
fare bisogna essere Lenny. Lui è stato solo offensivo. Capisco 
11 suo travaglio artistico e psicologico, ma su Grillo pesa 
troppo l'«assenza da video*: ha perso 11 polso del pubblico. Il 
suo modo di fare è stato irritante. Io non sono socialista, ma 
mi sono irritato lo stesso». * 

Antonio Ricci, autore abituale dei testi di Grillo, non ha 
collaborato però per quelli di Fantastico: «Il problema non è 
politico — dice — ma che Beppe ha fatto ridere poco». Sui 
testi è scoppiato anche un piccolo «giallo*: sarebbero firmati 
da Grasso, Profumo e Origone, mal tre altro non sarebbero 
che «presta-nome». Chi si cela dunque dietro 11 «caso Grillo»?. 
•Di fronte a Dio, ai tribunali e agli uomini, non so cosa abbia 
detto Beppe Grillo sabato sera — fa sapere dall'estero Stefa

no Bennl, vecchio "socio" del comico genovese —. Ma lo 
sottoscrivo pienamente. Gli do tutta la mia solidarietà e pro
metto al presidente Manca alcuni mesi di satira, in confronto 
ai quali sabato sera risulterà una passeggiata». 

«A me la satira non fa paura, e secondo me 11 Palazzo va 
attaccato sempre — continua Pippo Baudo —. In quanto 
Palazzo, poi, deve saperlo che viene attaccato. Se la prendono 
anche con noi gente dello spettacolo, l'altra sera al Drive in 
mi hanno fatto passare per cornuto: il problema delle tv 
private è anche questo, che sono private persino del buon 
gusto. Alla Rai queste cadute sono inacettabili». Ma la preoc
cupazione reale, nelle stanze della Rai di via Col di Lana, è la 
diretta... 

•Ma sì, facciamo un bel Festival della canzone, come ven-
t'anni fa, dove si vota 11 cantante con le palette ed il rischio 
maggiore sono le sortite alla Claudio Villa! Facciamo la tv 
registrata e passiamo le veline! Chi davvero pensa queste 
cose è antistorico: la tv è mandare in onda le cose che succe
dono, e l'acrobata qualche volta può anche cadere. Ma per 
questo c'è la rete di protezione, e al sabato sera sono stato 
messo io come "vigilantes": per questo era mio dovere inter
venire dopo quello che ha detto Beppe Grillo». 

E che ne pensa dell'Intervento di Manca? 
•Mi auguro che non sia Intervenuto da uomo di parte: non 

sono stati solo i socialisti a dispiacersi delle battute di Grillo*. 
Quando Grillo è stato protagonista di un altro «caso», con 

l'equazione «Longo = P2», in una tua trasmissione, non hai 
detto nulla. Questa è la prima volta che reagisci. 

«Mi sembrava doveroso. Non ho avuto pressioni di sorta e 
non ho ancora sentito né 11 direttore di rete, Emmanuele 
Milano, né Agnes, né Manca. Del resto il primo "pentito" era 
proprio Grillo: si è reso conto che non riusciva a strappare 
l'applauso, la risata, come al solito. Alla finedella trasmissio
ne è "scappato", si è reso irreperibile. Io non sono d'accordo 
con Walter Veltroni che sull'Unità scrive che non dovevo 
intervenire. Ma se Grillo avesse attaccato Natta, direbbe lo 
stesso?». 

«Ci hanno attaccato tante volte, e non parlo di spettacoli 
satirici — replica Veltroni — eppure non abbiamo mai invo
cato la censura». 

Silvia Garambois 

Il candidato di De Mita per la presidenza della Cassa delle province lombarde 

Mazzetta alla Cariplo, molti nemici 
Anche nella De perplessi per la sua nomina 

Rognoni, Bodrato e Martinazzoli critici - Il nome del fedelissimo del segretario è incluso o no nelle rose 
proposte dalla Banca d'Italia? - Domani si riunisce il Comitato per il risparmio per scegliere i nuovi vertici 
ROMA — Il pomo della di
scordia è Roberto Mazzotta. 
Le voci lo danno ancora vin
cente per la presidenza della 
Cariplo. la Cassa di rispar
mio delle province lombar
de, cioè il bastione più sicuro 
di lutto il sistema delle Cas
se. Ma nelle ultime ore sa
rebbero cresciute le resisten
ze all'interno di una fetta 
della De. Mazzotta è l'espres
sione del segretario, è il ram
pante, Il modernista, l'effi
ciente, Il fedelissimo. Ha tut
ti 1 requisiti per garantire 
piazza del Gesù e quindi, nel
la logica perversa della lot
tizzazione e dell'asservimen
to del sistema bancario pub
blico, è un candidato davve
ro sicuro. 

Ma ha un curriculum Indi
fendibile dal punto di vista 
dell'immagine del banchie
re. Mazzotta è tutto tranne 
che un uomo del mondo del 
credito e della finanza. A tal 
punto che negli ambienti Io 
si ritiene addirittura incom
patibile con le direttive Cee 
che fissano i requisiti neces
sari per incarichi del genere. 
Questo tallone d'Achille vi
stoso espone la sua candida-
tura all'impallinamento di 
vasti settori della De: Rogno
ni, Bodrato, Martinazzoli, 
cioè una bella fetta dello 
Scudo crociato lombardo-
piemontese, si sarebbero di
chiarati contro la soluzione 
Mazzotta. Quali effetti potrà 
avere questo pronunciamen
to? Difficile dirlo. 

A quanto risulta 11 nome di 
Mazzotta non sarebbe inclu
so nelle rose elaborate dalla 
Banca d'Italia che dovrebbe

ro costituire la base della 
scelta del Cicr (Comitato per 
il credito ed il risparmio) di 
domani. Insistere su Maz
zotta significherebbe andare 
incontro ad una forzatura 
della procedura; i comunisti 
hanno già chiesto che, nel 
caso si dovessero verificare 
fughe dalle terne di Banklta-
lla, queste dovrebbero essere 
motivate per iscritto. 

A complicare la candida
tura del proconsole di De Mi
ta c'è anche un aspetto for
male. II Cicr dopo aver deci
so sul suo nome dovrebbe 
chiedere una deroga al mini
stero dell'Interno prima di 

dichiarare la nomina avve
nuta a tutti gli effetti. Maz
zotta, infatti, ricopre attual
mente incarichi pubblici (è 
deputato e consigliere al Co
mune di Milano) che Io ren
dono incompatibile con la 
poltrona.di presidente delia 
Cariplo. È una vicenda intri
cata che può essere sbroglia
ta con un atto di superarro* 
ganza partitica. Cioè, se per 
tutte le altre nomine in corso 
decisiva è stata la voce delle 
segreterie dei partiti, in que
sto caso questa voce dovrà 
farsi più grossa per azzittire 1 
mugugni che dividono il 
partito proponente e per far 

Ingoiare una decisione che 
appare dubbia dal versante 
della correttezza Istituziona
le. Se la sentirà De Mita di 
forzare così tanto la mano? 
A Mazzotta gli altri settori 
della De contrappongono 
ancora l'attuale presidente 
Cariplo, Confatomeli, il suo 
vice, Camillo Ferrari e l'at
tuale presidente della Cassa 
di Risparmio di Piacenza, 
Mazzocchi. 

I socialisti, tagliati fuori 
dalla -corsa all'ambita pol
trona ambrosiana e remune
rati con altre contropartite 
bancarie e politiche, già co
minciano a dare segni di In-

Parravicini (Abi) sulla separazione tra banche e industria 

Ma basta la «persuasione morale»? 
ROMA — II presidente dell'Associazione 
bancaria italiana Giannino Parravicini pre
ferirebbe che l'autonomia delle banche ri
spetto ai gruppi che già controllano l'indu
stria fosse garantita con forme di «persuasio
ne morale». Egli ritiene che regole di compor
tamento fra gentiluomini, sotto la responsa
bilità della Banca d'Italia, costituiscano «la 
forma più evoluta di controllo». Il prof. Par
ravicini non avrà dimenticato, tuttavia, che 
In regime di persuasione morale (ribattezza
ta moral suasion) sono avvenuti alcuni degli 
scandali bancari fra 1 più clamorosi della 
storia italiana. Ne ha tenuto di conto la Ban
ca d'Italia, nel documento rimesso al Tesoro 
di cui 1 giornali hanno dato notizia domeni
ca. Infatti In qoel documento si propone in 
alternativa «un vincolo al frazionamento del 

capitale della banca per evitare la presenza 
di Interessi dominanti*, che può anche som
marsi alla richiesta agli amministratori di 
sottoscrivere un «protocollo di autonomia* In 
cui si impegnano a determinati comporta
menti di gestione. Sono, In ogni caso, propo
ste di compromesso, rispetto al divieto per 1 
padroni dell'industria ad assumere il con
trollo di Istituti bancari. Questi divieto esiste 
in molti paesi ed ha efficacia sanzionatola. 
Qualora lo si voglia eliminare il problema 
che sorge è duplice: 1) di estensione del pote
re concentrato in poche mani, con tutti I suol 
effetti politici; 2) di assoluta garanzia che II 
debitore (Impresa) non abbia possibilità di 
Influenzare le decisioni del proprio creditore 
(banca, fonde) travolgendolo In caso di disse
sto. Purtroppo queste regole sono già travol
te, spesso, nella pratica quotidiana. 

sofferenza verso questa 
guerra intestina de che po
trebbe anche compromettere 
alcune delle Intese raggiunte 
tra i due partiti. Il segretario 
regionale del Psi, Ugo Finet-
ti, parlando all'esecutivo 
lombardo ha ammonito che 
ii vertice della Cariplo non 
può essere strumentalizzato 
per sistemare gli equillbril 
tra. le correnti di partito. 

È con questa grande Inco
gnita della Cassa milanese 
che ci si avvia all'appunta
mento di domani. Nella tar
da mattinata il Cicr (se non 
ci saranno sorprese) dovreb
be comunicare la composi
zione dei nuovi vertici. Le 
poltrone In ballo sono quelle 
di 76 presidenze e 77 vlcepre-
sldenze delle Casse e delle 
Banche del Monte, la presi
denza e la vice del Banco di 
Napoli, del Banco di Sarde
gna, della Banca nazionale 
delle comunicazioni e del 
Credito Industriale sardo. 

Ma dopo le esplicite am
missioni di lottizzazione un 
gruppo di senatori comuni
sti (primo firmatario Bonaz-
zi) domanda polemicamente 
In un'interrogazione a Craxi 
e Goria di spiegare «a che co
sa a questo punto sono ridot
te le funzioni del Cicr nonché 
1 compiti del ministro del Te
soro, sia in proprio che come 
presidente dello stesso Co
mitato*. Non accontentati 
nelle loro richieste 1 liberali 
con Battlstuzzl danno un 
giudizio severo della vicenda 
nomine: «Non ci pare un 
nuovo modo di governare*. 

. Danieli Martini 

Giovanni Paolo II parte oggi 

Terzo viaggi 
di Papa Wojtyla 

nell'Oriente 
Dal Bangladesh a Singapore, Suva, Nuo
va Zelanda e Australia: torna a fine mese 

Giovanni Paolo n 
oggi pan* 
per il Bangladesh 

CITTÀ DEL VATICANO — Giovanni 
Paolo II parte oggi pomeriggio alle 
17.45 dall'aeroporto di Fiumicino per 11 
suo terzo viaggio in Oriente toccando, 
questa volta, il Bangladesh, la città-
Stato di Singapore, Suva la capitale del
le 320 Isole Fiji, la Nuova Zelanda e 
l'Australia. Sarà un viaggio di quasi 
cinquantamila chilometri della durata 
di quattordici giorni dal quale papa Wo
jtyla farà ritorno In Vaticano 11 prossi
mo primo dicembre, dopo una sosta 
scalo alle Seychelles. 

Si tratta di un'area geografica dove 1 
cattolici sono una minoranza e la Chie
sa opera In contesti pluriculturall per 
cui solo negli ultimi venti anni, ossia 
dopo il Concilio, è stato avviato un di
scorso nuovo rispetto alla tradizionale 
evangelizzazione che faceva leva sulla 
•conversione degli Infedeli*. Questa 
vecchia Impostazione di tipo coloniali
sta non aveva mancato, anzi, di creare 
forti tensioni fra le missioni cattoliche e 
le altre religioni. Basti dire che la popo
lazione del Bangladesh è musulmana 
per 11 90%; seguono gli Indù con II 13% 
mentre i cristiani (cattolici e protestan
ti) sono appena lo 0,32%. 

La situazione non cambia nelle Isole 
FIJI dove l cattolici sono appena sessan

tamila e dove la prima diocesi è stata 
creata nel 1966. Giovanni Paolo II ha 
deciso, infatti, di incontrare proprio a 
Suva, capitale dell'arcipelago, i vescovi 
della Conferenza episcopale del Pacifi
co (Cepac). Ciò fa prevedere che egli ri
lancerà proprio da qui quel dialogo con 
le religioni non cristiane come fece nel 
gennaio scorso in India, dove 1 cattolici 
sono egualmente una minoranza. Non 
è escluso che colga l'occasione per in
viare nuovi segnali alla Cina da cui ar
rivano alla Santa Sede notizie modera
tamente confortanti circa 1 rapporti tra 
Stato e comunità cattoliche. 
' La visita nella Nuova Zelanda, un 

paese pacifico il cui premier, 11 socialde
mocratico David Lange, si è opposto di 
recente agli esperimenti atomici fran
cesi nel Pacifico, offrirà a papa Wojtyla 
la possibilità per rinnovare l suol appel
li per la pace. La Nuova Zelanda, la cui 
popolazione è a maggioranza prote
stante e molto sensibile alle iniziative 
pacifiste, ha pure vietato, non molto 
tempo fa, l'ingresso nelle acque territo
riali alle navi statunitensi a propulsio
ne atomica e con armi nucleari, met
tendo In crisi l'Anzus, ossia l'Alleanza 
tripartita con gli Usa e l'Australia. Sa
rà, perciò. Interessante verificare ciò 
che 11 Papa dirà nel campo della pace, 

soprattutto dopo Assisi e nel clima In
ternazionale incerto del dopo Reykja
vik, durante il suo soggiorno In Nuova 
Zelanda dal 23 al 24 novembre. 

Papa Wojtyla riserverà quasi sette 
giorni all'Australia di cui visiterà sei 
città capoluogo dei rispettivi Stati che 
compongono la Confederazione austra
liana. Un soggiorno più lungo di quello 
di Paolo VI nel 1970 ed anche più pro
blematico. La religione cattolica, porta
ta alla fine del "700 dagli irlandesi e dal 
prigionieri politici anti-lnglesi, è rima
sta molto tradizionale, né è stata rinno
vata dalle forti emigrazioni europee de
gli anni Cinquanta la cui pratica reli
giosa era preconciliare. 

Le statistiche mostrano che l divorzi, 
che nel 1967 erano 6.712, nel 1985 sono 
divenuti 44.560. Secondo un censimen
to del 1981, Il 22% della popolazione si 
dichiarava «non appartenente ad alcu
na religione*. I candidati al sacerdozio, 
che nel 1967 erano 1.069, nel 1985 erano 
appena 254. Un paese secolarizzato, 
quindi, che offrirà a papa Wojtyla 
spunti per intervenire sul temi della fa
miglia. Un viaggio, quindi, tra vecchie 
povertà e nuove ricchezze In cui proble
mi della pace e della giustizia sono di
venuti dominanti. 

Alcette Santini 


